(ALLEGATO 3)
Esame dei Regolamenti: CVS Italia e Regolamento – tipo diocesano

Introduzione

Ad oltre 60 anni dalla nascita  del CVS, stiamo vivendo una fase importante con la costituzione nel 2004 della Confederazione internazionale dei CVS approvata dal Pontificio Consiglio dei Laici. 

Due sono i livelli con autonomia statutaria legati tra loro da un Patto associativo: i Centri diocesani e la Confederazione.

Gli statuti ( quello del CVS diocesano e quello della Confederazione) e i relativi Regolamenti attuativi non sono una formalità. Attendono certamente alla forma cioè alle modalità delle relazioni interne, perché si proceda con ordine e regolarità e ciascun livello sappia quali sono i propri compiti e le proprie funzioni e le eserciti con responsabilità.

Gli statuti e i Regolamenti riguardano però la sostanza. La sostanza ha bisogno che si approfondiscano alcuni concetti basilari e si accresca la consapevolezza personale ed associativa.

La sfida di tipo culturale e valoriale che ci sta di fronte è quella di mantenere alta la consapevolezza su due aspetti centrali che riguardano l’associazione: quello del carisma e quello della reciprocità.

Il carisma ( parola che deriva da charis cioè grazia o “ciò che dà gioia”) è un dono dello Spirito Santo per l’edificazione del bene comune, un dono che agisce a tutti i livelli e luoghi della Comunità cristiana e della società umana. Donando un carisma lo Spirito Santo fa infatti vedere ai Fondatori le urgenze della Chiesa e della società, li porta a percepire in profondità i bisogni, le necessità e le aspirazioni più profonde e li muove a dare risposte concrete, segnando il cammino della Chiesa e della società.

In questa fase, il carisma del CVS è  in un momento di passaggio, anche generazionale quando la generazione che ha fondato l’esperienza carismatica o l’ha ereditata direttamente dal Padre Fondatore, deve a sua volta passarla ad una generazione che non ha condiviso l’esperienza fondativa. 
L’impegno comune è mantenere e rafforzare la fedeltà al carisma ereditato.
A tale riguardo è importante approfondire il valore della reciprocità che caratterizza in gran parte la qualità delle relazioni associative.
Ci sono di aiuto le tre parole greche, relative all’amore, spiegate da Benedetto XVI nella sua prima enciclica Deus caritas est:
EROS:               amore di desiderio;

PHILIA:            amore di amicizia, ripreso ed approfondito nel Vangelo di Giovanni per    


    esprimere il    rapporto tra Gesù e i suoi discepoli.

L’amicizia è una forma di amore che ama se riamato, anche se più gratuito         dell’eros.

AGAPE:             la forma dell’amore “gratuito” tipico del cristianesimo che completa e porta a  

maturazione sia l’eros che la philia che, a loro volta, rendono l’esperienza  dell’agape autenticamente umana.



    L’agape è l’amore che continua ad amare anche quando non è riamato

Eros e philia sono sempre soggetti alla tentazione della chiusura se non toccati dall’amore agapico.

Allo stesso tempo il dono dell’agape è amore sostenibile e pienamente umano se ha la passione e il desiderio dell’eros e la libertà della philia.
Dall’amore  si passa per analogia alla reciprocità.
La reciprocità è una sola. Le forme della reciprocità sono diverse. 
La prima forma di reciprocità è il contratto che ha una forte analogia con l’eros: entrambi nascono dal desiderio e non hanno bisogno di gratuità. E’ una forma altamente condizionale (che pone cioè condizioni).

Il contratto è però una necessità. Un Fondatore carismatico, dopo aver dato vita ad una realtà carismatica, pensa subito ad una Regola che altro non è che un contratto che nasce dall’agape. Il contratto è una forma di reciprocità, è altamente cristiano, serve sia la philia che l’agape.

Si pensi al contratto tra Dio e il popolo ebraico: i dieci Comandamenti.

Si pensi alla Regola di san Benedetto e di san Francesco nata dal loro specifico carisma e che ha consentito che durasse nei secoli producendo philia ed agape.

La seconda forma di reciprocità è l’amicizia. (philia). Forma ancora condizionale. Se l’amico non risponde, cessa nel tempo di essere amico.

La terza forma di reciprocità è quella agapica. E’ una reciprocità incondizionale (che non pone condizioni). La Chiesa è la comunità che si raccoglie attorno all’agape.

Attenzione: la gratuità agapica può rinunciare ad ogni forma di condizionalità, ma non può rinunciare alla reciprocità.
Un’esperienza carismatica non è matura, equilibrata e quindi non può svilupparsi armoniosamente nel tempo, fedele al suo carisma-vocazione, se non vive le tre forme di reciprocità: del contratto, dell’amicizia e l’agapica.
Nell’esperienza che nasce da un carisma vi è la naturale tendenza a non valorizzare il contratto, a vederlo addirittura in conflitto con l’amore gratuito., a contrapporre comunque le tre forme di reciprocità. 
Non è raro sentirsi dire “Noi non siamo un’azienda, siamo altro”. Eppure il Fondatore ha lasciato una Regola per non far morire il carisma e farlo invece crescere bene.

E’ necessario allora essere convinti che occorre una visione del contratto come forma potenziale  di amore, come reciprocità, che rende il rapporto più duraturo e robusto nel tempo.

Un rapporto non regolato dal contratto è in balia dei personalismi e delle improvvisazioni. In casi estremi anche degli abusi di potere, delle cattiverie degli altri. 
Occorre poi valorizzare l’amicizia (philia) nell’esperienza carismatica. 

Nell’organizzazione l’amicizia si traduce in pratiche di governo democratiche e partecipative, in coinvolgimento degli iscritti nelle decisioni, in equità, alimentando lo spirito di famiglia. Questo permette  che il senso di appartenenza dei membri si mantenga sempre alto, contribuendo a tenere elevata la qualità ideale e allo stesso tempo l’efficienza.
E’ necessario allora non cedere alla tentazione dell’organizzazione verticistica che abbasserebbe il livello di appartenenza, non attrarrebbe nuovi membri, non indurrebbe ad assumere incarichi di responsabilità.

La terza forma di reciprocità è l’agape:. gratuità incondizionata a cui tendere.
ATTENZIONE. Le tre forme di reciprocità si manifestano nella realtà storica non come una somma, ma come una moltiplicazione, un prodotto

R (reciprocità) = C (contratto) x A (amicizia) x G (agape)

Se uno di questi componenti è assente, tutto il prodotto si annulla,. assume cioè valore zero e rappresenta una patologia.

IL modello “utopico” (modello A - G)
Cade in questa patologia chi pensa che nella esperienza carismatica le regole e i contratti non servano o siano addirittura dannose: “A noi basta essere un gruppo di amici e vivere la gratuità”.

Una conseguenza tipica: il permanere al governo per troppi anni e la progressiva decadenza dell’efficienza del governo della comunità, la perdita della capacità di pensare, di comprendere i nuovi segni dei tempi, la sclerosi decisionale, la perdita di freschezza. Questi limiti si superano se si ridà giusta importanza alla dimensione contrattuale che testimonia la necessità del continuo dialogo tra carisma e istituzione in ogni realtà che vuole durare nel tempo e restare fedele alla propria espirazione ideale. Occorre pertanto dare importanza a questo aspetto “istituzionale” se si vuole che lo spirito del carisma viva e cresca e duri nel tempo.

Il modello “paternalistico” (modello C - G)
In tale modello il leader non si preoccupa di creare fraternità con tutti i compagni di viaggio ma gli basta avere dei segretari o esecutori materiali che eseguono le direttive. Ed quand’anche si preoccupasse della fraternità, il contratto e le regole sono in funzione del suo paternalismo.
Conseguenza: l’organizzazione vive finché il leader non lascia o non muore. Poi il vuoto perché è difficile costruire ex novo una governance dopo che i collaboratori sono stati abituati ad essere solo esecutivi e non creativi.

Modello “disincantato” (modello C – A)
Questo rischio è il più subdolo perché ha un lungo periodo di incubazione. Si può andare avanti a lungo senza gratuità incondizionata sentendosi perfettamente a posto, perché magari ci si sente efficienti. Il sintomo: la dimensione di volontariato e di gratuità nelle persone intorno all’organizzazione. Una realtà che inizia a perdere volontari deve porsi la domanda: che cosa sta accadendo al proprio carisma? Altro sintomo: la dimensione delle vocazioni e la diminuzione della qualità delle poche che arrivano. Altro sintomo: la dinamica della dimensione della festa e della gioia. Quando in un’organizzazione non si fa più festa e non c’è gioia di vivere insieme mentre si lavora, è la gratuità che soffre.

Altro sintomo: non essere più capaci di ascoltare il grido dei poveri. La crisi è molto avanzata.. Dove il carisma è vivo, i poveri sono visti, ascoltati, accolti, sono di casa. Dove non c’è più o è in grave calo, il povero diventa un problema da cui immunizzarsi.

Queste considerazioni vanno tenute presenti per dare giusto valore e giusta considerazione agli statuti e ai Regolamenti. Ignorarli o sottovalutarli è un errore. Come è un errore dargli valore assoluto, apprezzarne più la norme che lo spirito delle norme. Non sono da applicare come se si fosse dei notai. E’ certo che le regole fissate vanno sostanzialmente attuate con responsabilità  e discernimento.
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